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EURO-TANGENTOPOLI: 
PANZERI COMINCIA A 
COLLABORARE E FA 
TREMARE IL PARLAMENTO 
EUROPEO
di Giorgia Audiello

Antonio Panzeri, uno degli attori 
chiave dello scandalo Qatarga-

te riguardante le presunte mazzette 
pagate da Qatar e Marocco ad alcu-
ni eurodeputati, ha deciso di pentirsi 
e collaborare con la giustizia belga, 
firmando un memorandum con la 
procura federale di Bruxelles in base 
alla legge «Pentiti», assistito dai 
suoi legali. Accusato di partecipazio-
ne ad un’organizzazione criminale, 
in qualità di capogruppo, riciclag-
gio di denaro e corruzione attiva e 
passiva, l’ex eurodeputato socialista 
dovrà quindi collaborare con le auto-
rità rivelando l’impianto e il modus 
operandi alla base del meccanismo di 
tangenti e corruzione che ha coinvol-
to il Parlamento europeo. In cambio 
otterrà uno sconto di pena pari a un 
solo anno di reclusione – invece che 
dieci – in aggiunta ad un’ammenda e 
alla confisca di tutti i vantaggi patri-
moniali acquisiti, valutati al momen-
to intorno al milione di euro. Tanto 
basta per far tremare gli ambienti 
politici di Bruxelles, dove molti più 
eurodeputati di quelli emersi fino ad 
ora potrebbero essere coinvolti nello 
scandalo. La procura ha accolto la de-
cisione dell’ex eurodeputato...
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È stata ufficialmente richiesta l’iscri-
zione della Commissione parlamen-

tare d’inchiesta sul Covid all’ufficio di 
presidenza della XII Commissione Affa-
ri Sociali della Camera. A riportarlo è il 
deputato di Fratelli d’Italia Galeazzo Bi-
gnami, che ha poi aggiunto: «la calen-
darizzazione del disegno di legge avverrà 
la prossima settimana. Poi si passerà al 
Senato». L’obiettivo è di rendere opera-
tiva la Commissione «entro questa pri-
mavera per fare luce su cosa è accaduto 
tra il 2020 e il 2022». Luce accompa-
gnata da diversi coni d’ombra. Il peri-
metro d’azione appare infatti circoscritto 
a questioni quali «l’assenza di un piano 
pandemico, i verbali secretati, la carenza 

dei dispositivi di protezione, la gestione 
delle mascherine e le cure domiciliari 
negate», come dichiarato da Bignami. 
Escluse, dunque, le indagini relative a 
obblighi e contratti vaccinali, agli effetti 
sociali e sanitari delle limitazioni e del 
green pass o alla scelta di monitorare gli 
eventi avversi esclusivamente attraverso 
la sorveglianza passiva.

Accoglienza dal doppio volto per la 
Commissione d’inchiesta sul Covid. 
Esulta il Terzo Polo, a cui probabilmente 
andrà la presidenza dell’organo. A set-
tembre scorso, il co-leader Matteo Renzi 
aveva...
continua a pagina 2

AMBIENTE

SENZA RITEGNO: 
LA PROSSIMA CONFERENZA 
ONU SUL CLIMA SARÀ 
GUIDATA DA UN PETROLIERE
di Simone Valeri

La prossima Conferenza delle Parti 
sul clima (COP28) avrà luogo negli... 
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DIRITTI E MOVIMENTI SOCIALI

FIRENZE ORMAI È SOLO 
PER TURISTI: I CITTADINI 
LANCIANO IL REFERENDUM 
CONTRO AIRBNB
di Salvatore Toscano

Nel capoluogo fiorentino è stato lan-
ciato il referendum comunale... 
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COVID, LA MAGGIORANZA ANNUNCIA UNA 
COMMISSIONE D’INCHIESTA AZZOPPATA
di Salvatore Toscano
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auspicato l’istituzione di una Commis-
sione sulla gestione della pandemia, in-
torno alla quale «sono girati tanti soldi 
pubblici». A mettere le mani avanti è 
invece il Partito democratico. Secondo la 
deputata Ilaria Malavasi, ci sarebbe «la 
volontà politica di andare a colpevoliz-
zare i governi precedenti, che hanno 
comunque gestito bene la pandemia». 
Preoccupati anche i virologi più esposti 
negli ultimi anni, che vedono nelle in-
dagini il germe di un possibile “processo 
politico”.

Con i lavori dell’organo che dovrebbero 
iniziare nei prossimi mesi, Fratelli d’I-
talia mantiene – almeno in parte – una 
promessa fatta in campagna elettorale. 
Il partito guidato da Giorgia Meloni ave-
va infatti inserito all’interno del pro-
prio programma “l’istituzione di una 
Commissione d’inchiesta sulla gestione 
medica ed economica della pandemia da 
Covid-19 nonché sulle reazioni avverse 
da vaccino”. Per raccogliere informazio-
ni su queste ultime, le autorità sanitarie 
italiane hanno puntato su un sistema di 
farmacovigilanza passiva, basato dun-
que sulle segnalazioni spontanee di co-
loro che assumono il farmaco. Da quanto 
si apprende, tale scelta non sarà oggetto 
di dibattito da parte della Commissione.

Il sistema di farmacovigilanza attiva, 
chiesto più volte da cittadini e associa-
zioni, prevede invece un monitoraggio 
diretto e a intervalli precisi di tempo. 
Le persone che ricorrono al medicinale 
devono attenersi a una scaletta di ap-
puntamenti e di controlli per verificare 
l’insorgenza di sintomi ed eventi avver-
si. Le visite possono giungere anche a 10 
anni di distanza, per la valutazione degli 
effetti a lungo termine di uno specifico 
medicinale.
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IL GOVERNO MELONI 
PREPARA LA RETROMARCIA 
ANCHE SUL MES
di Giorgia Audiello

Secondo alcune indiscrezioni, il go-
verno Meloni sta valutando la ratifi-

ca del Meccanismo Europeo di Stabilità 
(MES), noto anche come Fondo salva-
stati, in cambio di alcune modifiche al 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR). Dall’incontro di ieri a Bruxelles 
dei ministri delle Finanze dell’Eurozo-
na, riuniti nell’Eurogruppo, infatti, è 
emerso che il governo italiano sta la-
vorando sul tema per valutare la rati-
fica dell’emendamento allo Statuto del 
Fondo. Secondo le anticipazioni della 
stampa, invece, il governo Meloni po-
trebbe avviare a giorni l’iter parlamen-
tare per la ratifica: l’Italia è rimasta 
l’unica nazione a non aver recepito la 
modifica dello Statuto del Fondo insie-
me alla Croazia che ha da poco adottato 
la moneta unica europea. Per questo, 
anche le pressioni da parte delle isti-
tuzioni comunitarie aumentano. Al ri-
guardo i due commissari europei, Pa-
olo Gentiloni e Valdis Dombrovskis, si 
sono detti fiduciosi sul fatto che tutti 
i Paesi ratificheranno il nuovo Statuto: 
secondo Gentiloni, «la decisione sulla 
ratifica spetta al governo italiano, ma 
l’emendamento allo Statuto del MES è 
stato già condiviso più di due anni fa 
dal governo italiano. Lo statuto rivisto 
del MES serve all’insieme dei Paesi, 
a prescindere da chi lo utilizzerà». Il 
presidente dell’Eurogruppo, Pascha-
le Donohoe, invece, si è espresso sulla 
questione dicendo che «dopo aver vi-
sitato Roma riconosco il lavoro in cor-
so su questo tema da parte del governo 
italiano». La questione assume una ri-
levanza fondamentale se si pensa che i 
principali partiti di maggioranza – FdI 

e Lega – sono sempre stati contrari alla 
sottoscrizione e all’utilizzo di questo 
strumento finanziario, evidenziando-
ne le insidie riguardanti soprattutto le 
condizionalità stringenti per l’utilizzo 
dei fondi in caso di crisi del debito e, 
dunque, il pericolo di commissaria-
mento. Ora però, sembra che il governo 
Meloni – che ha sempre assicurato che 
non avrebbe sottoscritto le modifiche 
– sia costretto a fare marcia indietro 
a causa delle pressioni e degli scarsi 
margini di trattativa a disposizione.

Il Mes è un ente intergovernativo 
dell’Ue nato nel 2012 con lo scopo di 
fornire assistenza economica agli Stati 
dell’Eurozona in difficoltà finanziaria 
per salvaguardare la stabilità dell’intera 
eurozona: il valore del fondo ammonta 
a circa 700 miliardi di euro, reperiti, in 
parte, attraverso l’emissione di titoli, e 
in parte, attraverso il contributo al fon-
do degli stessi Stati membri, calcolato 
in base al loro peso economico. La quo-
ta più grande è quella della Germania 
(27,1%), seguita da Francia (20,3%) e 
Italia (17,9%). Il Paese richiedente il 
prestito attraverso una lettera d’intenti 
deve poi attuare azioni di consolida-
mento fiscale, fare riforme strutturali 
e riforme del settore finanziario. In al-
tre parole, l’accesso a tali fondi – che 
in buona percentuale coincidono con i 
versamenti effettuati dagli stessi Sta-
ti – si tradurrebbe automaticamente 
in una serie di azioni inderogabili che 
andrebbero ulteriormente a tagliare la 
spesa pubblica e a promuovere le priva-
tizzazioni. Oltre a questo, la richiesta di 
accedere agli aiuti del Fondo potrebbe 
comportare la famigerata, sebbene non 
automatica, ristrutturazione del debito: 
quest’ultima esporrebbe gli Stati a un 
rischio di fallimento ancora più grande, 
in quanto ristrutturare il debito signi-
fica ridurre il capitale da rimborsare o 
gli interessi o, ancora, posticipare i pa-
gamenti dovuti rispetto alle scadenze 
fissate. Ciò non farebbe altro che allon-
tanare gli investitori aumentando pa-
radossalmente il rischio di default. Per 
questo l’Italia è stata a lungo scettica 
sulla convenienza ad approvare un tale 
strumento finanziario. Tuttavia, le pur 
velate pressioni da parte di Bruxelles 
si intensificano di giorno in giorno e 
al governo Meloni – per intavolare un 

“negoziato” – pare non restare altra 
carta da giocare se non quella del MES 
per ottenere delle modifiche a un altro 
strumento finanziario che si configura 
come fortemente limitativo delle de-
cisioni e della sovranità nazionale: il 
PNRR.

L’attuale esecutivo ha sempre sostenu-
to la necessità di una modifica al Piano 
in seguito ai recenti avvenimenti inter-
nazionali e all’aumento dei costi delle 
materie prime. Fino ad ora dalla Com-
missione non ci sono stati grandi se-
gnali di apertura in tal senso, in quanto 
il PNRR è modificabile, ma solo a con-
dizioni molto stringenti: ad esempio, se 
un certo piano previsto nel documento 
non è più realizzabile per motivazio-
ni oggettive. In tal caso, è necessario 
presentare una richiesta motivata alla 
Commissione per valutare le modifi-
che. Il governo Meloni vorrebbe ridur-
re il numero delle opere da realizzare, 
cancellando parte dei 120 miliardi di 
lavori pubblici, in quanto il costo delle 
materie prime per la realizzazione delle 
opere è aumentato di circa il 30%. Sic-
come le singole richieste di modifica del 
PNRR, da un lato, e del MES, dall’al-
tro, da parte dell’esecutivo italiano non 
sono state accolte dalla Commissione, 
al governo Meloni non resta che pro-
vare a intrecciare le due questioni per 
aprire una trattativa: la concessione 
alle modifiche del PNRR in cambio della 
ratifica del MES, con la promessa che 
quest’ultimo strumento non verrà mai 
usato dal governo. Si tratta di una sorta 
di compromesso che dovrebbe servire a 
tranquillizzare l’elettorato di centrode-
stra, ostile al meccanismo finanziario 
in questione.

Se da un lato, secondo alcuni commen-
tatori la ratifica dello Statuto è data già 
per scontata e vista come una scon-
fitta dei partiti una volta considerati 
“sovranisti”, dall’altro, c’è chi ritiene 
che i giochi siano ancora aperti e che 
la scelta ultima spetti al Parlamento. Di 
quest’ultimo avviso anche il direttore 
del Mes, Pierre Gramegna, che ieri in 
conferenza stampa a Bruxelles ha af-
fermato che, durante la visita in Italia, 
ha avuto un buon scambio di vedute col 
ministro delle Finanze e la presidente 
del Consiglio: «Ora è tutto nelle mani 



L’INDIPENDENTE • TABLOID • N° 61 — 22 Gennaio 2023 4

del Parlamento: l’Italia è una democra-
zia e dobbiamo rispettare le procedu-
re», ha asserito. Tuttavia, il ministro 
dell’Economia, Giancarlo Giorgetti, ha 
rassicurato Bruxelles sul fatto che la 
ratifica potrebbe essere vicina. In tal 
caso, sarebbe ancora una volta evidente 
la subalternità delle istituzioni nazio-
nali e del Parlamento alla volontà del-
le istituzioni comunitarie: lo scorso 30 
novembre, infatti, era stata votata una 
mozione che impegnava il governo a 
non «approvare il disegno di legge di 
ratifica del Trattato istitutivo del Mes». 
Ora le pressioni europee potrebbero 
imporre all’esecutivo di superare quel-
la mozione obbligandolo a fare marcia 
indietro con la magra consolazione – 
ancora da confermare –  di ottenere un 
margine di trattativa risicato sulle mo-
difiche al PNRR.

L’AQUILA, IL COMUNE
CHIEDE I SOLDI INDIETRO
AI FAMILIARI DI 27 VITTIME 
DEL TERREMOTO
di Valeria Casolaro

Il Comune de L’Aquila ha chiesto il ri-
sarcimento delle spese legali alle fa-

miglie delle 27 vittime del crollo della 
palazzina di via Campo di Fossa avve-
nuto nel contesto del terremoto del 6 
aprile 2009, il quale causò complessi-
vamente la morte di 309 persone. La 
richiesta segue la controversa senten-
za dello scorso ottobre (la n. 676 del 
2022), nella quale veniva stabilita una 
responsabilità al 30% delle vittime per 
la loro morte a causa della “condotta 
incauta” tenuta nel decidere di rima-
nere a dormire dopo le due scosse lievi 
che precedettero l’evento sismico deva-
stante delle 3.32.

Nel testo della sentenza si legge che “È 
infatti fondata l’eccezione di concorso 
di colpa delle vittime ai sensi dell’art. 
1227, I comma c.c., costituendo obietti-
vamente una condotta incauta quella di 
trattenersi a dormire – così privandosi 
della possibilità di allontanarsi imme-
diatamente dall’edificio al verificarsi 
della scossa nonostante il notorio ve-
rificarsi di due scosse nella serata del 
5 aprile e poco dopo la mezzanotte del 
6 aprile, concorso che, tenuto con-

to dell’affidamento che i soggetti poi 
defunti potevano riporre nella capaci-
tà dell’edificio di resistere al sisma per 
essere lo stesso in cemento armato e 
rimasto in piedi nel corso dello sciame 
sismico da mesi in atto, può stimarsi in 
misura del 30% (art. 1127 | co. c.c.), con 
conseguente proporzionale riduzio-
ne del credito risarcitorio degli odier-
ni attori”. Nell’emettere la sentenza, il 
Tribunale Civile dell’Aquila condannò i 
Ministeri e gli eredi del costruttore del-
la palazzina, imponendo loro il paga-
mento dei risarcimenti e delle spese di 
giudizio a favore dei familiari delle vit-
time, ma assolse il Comune da qualsiasi 
responsabilità. In base a ciò, il Tribu-
nale ha imposto alle famiglie il rimbor-
so delle “spese di lite” al Comune, per 
il valore di 13.430 euro a testa.

Di fatto, quindi, il Comune (guida-
to dal sindaco di FdI Pierluigi Biondi) 
gode dell’appoggio giuridico per avan-
zare la richiesta, ma anche della “fa-
coltà di non farlo” trattandosi di una 
richiesta “inopportuna e irrispettosa”, 
come sottolineato con forza da Simo-
na Giannangeli (capogruppo di L’Aquila 
coraggiosa) in un’interrogazione depo-
sitata in consiglio comunale. Il Comune 
ha inoltre presentato ricorso in Appello 
per quanto riguarda le spese da pagare 
(senza attendere il ricorso dei familiari 
delle vittime, che possono impugnare la 
sentenza dello scorso ottobre) e chiesto 
loro, tramite una lettera inoltrata dai 
propri legali, il pagamento delle spese 
legali nella misura di oltre 18 mila euro 
(18.640,40). Da un lato, l’Avvocatu-
ra del Comune de L’Aquila parla di un 
“atto dovuto”, in quanto “la pubblica 
amministrazione è obbligata a riscuo-
tere i propri crediti”, pena l’incorrere in 
un “danno erariale”. Dall’altro, la fret-
ta del Comune nel riscuotere le somme 
appare «ingiustificata», dichiara Ma-
ria Grazia Piccinini, avvocato e madre di 
una delle studentesse morte nel crollo: 
«Appare solo come un inutile ed inop-
portuno accanimento verso le famiglie 
delle vittime che si vuole perseguitare 
ancora, oltre al lutto che hanno subi-
to e tutte le angherie che hanno dovuto 
sopportare in questi anni».

UDINE: IL TAR CONDANNA 
L’UNIVERSITÀ PER LA 
SOSPENSIONE DEL DOCENTE 
NON VACCINATO
di Iris Paganessi

Il Tar del Friuli Venezia Giulia ha ac-
colto il ricorso contro la sospensio-

ne di un ricercatore del Dipartimento 
di Scienze matematiche, informatiche 
e fisiche dell’Università di Udine, non 
vaccinato.

Era il 10 febbraio dello scorso anno 
quando il Dottor Vittorino Talamini ri-
cevette dal rettore dell’ateneo friulano, 
Roberto Pinton, un decreto di sospen-
sione dal servizio, senza diritto alla re-
tribuzione.

Infatti, con l’introduzione a settembre 
2021 del greenpass obbligatorio (decre-
to legge del 5 agosto 2021) anche per 
il personale scolastico e universitario, i 
docenti che non si sottoponevano alla 
vaccinazione venivano sospesi, a meno 
che non dimostrassero di essere guariti 
dal Covid o avessero motivi per l’esen-
zione o un suo differimento.

Il Dottor Vittorio Talamini pensava di 
trovarsi in quest’ultima condizione, 
pertanto il 7 febbraio 2022 presentò al 
rettore un certificato medico attestante 
il necessario differimento dalla vacci-
nazione anti Sars-Covid19, per prece-
denti effetti allergici ed in previsione 
di una visita allergologica presso una 
struttura pubblica (fissata per l’1 luglio 
successivo). L’Università ritenne che il 
docente non avesse fornito “una mo-
tivazione idonea a comprovare la sua 
esenzione dall’obbligo vaccinale o il 
differimento dello stesso” e decise di 
sospenderlo dal lavoro e dalla retribu-
zione dal 10 febbraio successivo. Il 25 
febbraio, dopo aver ricevuto ulteriore 
documentazione a integrazione della 
precedente, l’università ha riammesso 
il ricercatore al lavoro, senza però cor-
rispondergli il trattamento economico 
relativo al periodo in cui non aveva la-
vorato.

Lunedì il Dottor Talamini ha finalmente 
potuto cantar vittoria. Il Tribunale am-
ministrativo del Friuli Venezia Giulia ha 
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accettato il ricorso che aveva presenta-
to, dichiarando che l’università avesse 
agito illegittimamente e “con eccessivo 
formalismo, conducendo un’istruttoria 
non adeguata all’importanza del prov-
vedimento e al rango degli interessi 
in gioco, né improntata ai principi di 
collaborazione e buona fede.” É stato 
sottolineato, inoltre, che nonostante 
la mancata presenza di alcune indica-
zioni nella documentazione presentata 
dal ricercatore, queste non avrebbero 
dovuto portare alla sospensione imme-
diata del lavoratore.

Il Tribunale amministrativo ha perciò 
riconosciuto la violazione dei diritti del 
Dottor Talamini da parte dell’univer-
sità di Udine, che non gli ha permesso 
di svolgere la propria attività profes-
sionale, condannandola a “rifondere al 
ricorrente le spese del presente giudi-
zio, che si liquidano nella somma di € 
1.500,00, oltre spese generali e acces-
sori di legge”.

La sentenza rappresenta un importante 
precedente per i migliaia di lavoratori 
che si sono trovati nella stessa situa-
zione del ricercatore e che, ora, possono 
far valere i propri diritti.

ESTERI E GEOPOLITICA

AL VERTICE DI RAMSTEIN 
L’OCCIDENTE NON TROVA 
L’ACCORDO SUI TANK DA 
FORNIRE A KIEV
di Giorgia Audiello

Si è tenuto ieri a Ramstein, in Germa-
nia, l’ottavo incontro del gruppo di cir-
ca 50 Paesi a guida USA – comprendenti 
i membri della NATO e altri partner – 
per discutere delle prossime mosse per 
supportare sul campo l’Ucraina, anche 
e soprattutto in vista della prossima of-
fensiva russa di primavera. All’incon-

tro presso la base militare americana 
di Ramstein – coordinato dal sottose-
gretario alla Difesa americano, Lloyd 
Asutin – hanno preso parte i ministri 
della Difesa delle nazioni che supporta-
no Kiev e si è discusso dei prossimi aiuti 
bellici e finanziari. Tuttavia, il gruppo 
è apparso diviso in quanto la Germania 
ha rifiutato, per il momento, di fornire 
i suoi carrarmati Leopard 2 all’Ucraina, 
temendo un inasprimento pericoloso 
dello scontro col Cremlino. La decisio-
ne di inviare i tank al Paese est europeo 
risulta però fondamentale ai fini dei ri-
sultati sul campo, in quanto i Leopard 
sono ritenuti i più adatti a far passare 
Kiev dalla difesa all’attacco. È chiaro, 
dunque, che il fronte occidentale non 
si limita più a fornire a Kiev “armi di-
fensive” perché l’obiettivo è diventato 
quello della vittoria sul campo, mentre 
la possibilità di un negoziato di pace è 
completamente sfumata. Questo è an-
che il motivo per cui il fronte di Paesi 
più favorevole a Kiev – capeggiati da 
Polonia e Gran Bretagna – sarebbe di-
sposto a fornire i mezzi corazzati all’U-
craina senza il consenso di Berlino, vio-
lando però in questo modo i contratti 
di fornitura che stabiliscono che la Ger-
mania può impedire ai Paesi a cui li ha 
venduti di cederli a terzi.

È caduto nel vuoto, dunque, l’ordine di 
Zelensky di fornire mezzi pesanti al suo 
Paese: «il Cremlino deve perdere. Se 
avete i tank, dateceli», aveva afferma-
to durante il videocollegamento con il 
vertice. La decisione del partito social-
democratico del cancelliere Olaf Scholz 
– restio a un coinvolgimento militare 
della Germania – di non fornire i tank 
ha fatto infuriare l’opposizione: «i 
danni per la reputazione del Paese dopo 
questo atto di rifiuto sono incalcolabi-
li», ha asserito Joahnn Wadepaul della 
CDU. Intanto, il ministro della Difesa 
tedesco, Boris Pistorius, ha fatto sapere 
che la Germania valuterà attentamente 
la questione e prenderà una decisione 
a breve, dopo aver valutato le scorte di 
carrarmati. La Germania «bilancerà 
tutti i pro e i contro prima di decidere 
cose del genere. Sono molto sicuro che 
ci sarà una decisione a breve ma non 
so quale», ha affermato ai giornalisti. 
Ma la Germania non è la sola ad avere 
titubanze: anche gli stessi Stati Uniti, 

infatti, hanno escluso di fornire i loro 
carri armati Abrams a Kiev, nella spe-
ranza che fosse l’Europa – la Germania 
in particolare – ad accollarsi l’onere: 
«non ha senso fornire gli Abrams», ha 
spiegato in un briefing la vice portavoce 
della difesa Sabrina Singh, citando tra 
l’altro problemi di manovrabilità, rifor-
nimenti, manutenzione e sottolineando 
che i Leopard sono invece «diversi».

Se da un lato, la Germania frena sull’in-
vio di materiale bellico offensivo a Kiev, 
dall’altro, c’è chi vorrebbe accelerare i 
tempi, fornendo all’Ucraina armi sem-
pre più letali: il fronte dei “falchi” è 
costituito da nove Paesi – Gran Breta-
gna, Polonia, Estonia, Lettonia, Litua-
nia, Danimarca, Repubblica Ceca, Paesi 
Bassi e Slovacchia – che, a poche ore 
dall’inizio del vertice, in un comunicato 
congiunto hanno dato vita al “Patto di 
Tallinn”, con cui si impegnano a dona-
re all’Ucraina una serie di armi «sen-
za precedenti», tra cui «carri armati, 
artiglieria pesante, difesa aerea, mu-
nizioni e veicoli da combattimento di 
fanteria». Il gruppo ha anche promes-
so di voler sollecitare gli altri alleati e 
partner «a seguire l’esempio».

Dal canto suo, il segretario della Difesa 
americano, Lloyd Austin, ha consiglia-
to di non concentrarsi troppo su «un 
mezzo solo» – i carrarmati – in quanto 
si è detto convinto che il pacchetto da 
2,5 miliardi di dollari recentemente ap-
provato da Washington sarà comunque 
sufficiente a dare a Kiev un vantaggio 
sul campo di battaglia: «È il momento 
di non cedere, non indugeremo e non 
esiteremo ad aiutare l’Ucraina: que-
sto è un momento decisivo per Kiev e 
per tutto il mondo», ha asserito. Ab-
bandonate del tutto le prospettive per 
un negoziato di pace, dunque, gli Sta-
ti Uniti non mirano solo a vincere sul 
campo di battaglia, ma hanno palesato 
addirittura l’intenzione di aiutare Kiev 
a riprendere la Crimea, che ha aderito 
alla Russia nel 2014 tramite un referen-
dum. Poco prima del vertice in Germa-
nia, infatti, la portavoce del Pentagono, 
Sabrina Singh, ha affermato che «la 
Crimea è parte integrante dell’Ucraina 
e Kiev ha tutto il diritto di riprender-
la». Il che, se si concretizzasse, porte-
rebbe ai massimi il livello dello scontro, 
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con gli USA che continuano a trascinare 
indirettamente in guerra il continente 
europeo.

Il Cremlino, per mezzo del suo porta-
voce Dmitry Peskov, ha dichiarato che il 
dispiegamento di carri armati occiden-
tali innescherebbe conseguenze «ine-
quivocabilmente negative», perché 
«tutti questi carri armati richiederanno 
sia manutenzione che riparazioni, e così 
via, quindi inviarli aumenterà i proble-
mi dell’Ucraina, ma non cambierà nulla 
per quanto riguarda il raggiungimento 
degli obiettivi da parte russa». Ancora 
più dura la reazione della portavoce del 
ministero degli Esteri, Maria Zakharo-
va che ha detto che l’Occidente si sta 
calando sempre di più nel conflitto in 
Ucraina: «Consideriamo tutto questo 
come un’istigazione aperta e provoca-
toria da parte dell’Occidente e un au-
mento della posta in gioco nel conflitto, 
che porterà inevitabilmente a maggiori 
vittime e a una pericolosa escalation».

Escluso ogni tentativo di negoziato, la 
guerra non potrà che continuare a ol-
tranza, intensificandosi ancor di più 
nel caso di attacchi alla Crimea, a causa 
del supporto in questo senso degli Sta-
ti Uniti: secondo un rapporto del New 
York Times, infatti, l’amministrazione 
statunitense sta valutando di inviare 
a Kiev armi per colpire la penisola. In 
tal caso, si avrebbe l’escalation proba-
bilmente più pericolosa dall’inizio del 
conflitto che potrebbe sfociare in con-
seguenze imprevedibili con tutti i rischi 
in termini economici e di vite umane 
che ciò comporta.

EURO-TANGENTOPOLI: 
PANZERI COMINCIA A 
COLLABORARE E FA TREMARE 
IL PARLAMENTO EUROPEO
di Giorgia Audiello

Antonio Panzeri, uno degli attori 
chiave dello scandalo Qatargate ri-

guardante le presunte mazzette pagate 
da Qatar e Marocco ad alcuni eurode-
putati, ha deciso di pentirsi e collabo-
rare con la giustizia belga, firmando un 
memorandum con la procura federale 
di Bruxelles in base alla legge «Penti-
ti», assistito dai suoi legali. Accusato 

di partecipazione ad un’organizzazione 
criminale, in qualità di capogruppo, ri-
ciclaggio di denaro e corruzione attiva 
e passiva, l’ex eurodeputato socialista 
dovrà quindi collaborare con le auto-
rità rivelando l’impianto e il modus 
operandi alla base del meccanismo di 
tangenti e corruzione che ha coinvol-
to il Parlamento europeo. In cambio 
otterrà uno sconto di pena pari a un 
solo anno di reclusione – invece che 
dieci – in aggiunta ad un’ammenda e 
alla confisca di tutti i vantaggi patri-
moniali acquisiti, valutati al momento 
intorno al milione di euro. Tanto basta 
per far tremare gli ambienti politici di 
Bruxelles, dove molti più eurodeputati 
di quelli emersi fino ad ora potrebbero 
essere coinvolti nello scandalo.

La procura ha accolto la decisione 
dell’ex eurodeputato di Articolo 1 defi-
nendola «una importante evoluzione» 
nelle indagini: Panzeri ha spiegato ai 
giudici che «l’iniziativa portava avan-
ti in Parlamento era un’iniziativa di 
lobbying e ovviamente cercavamo dei 
parlamentari che fossero disponibili ad 
appoggiare certe posizioni in favore del 
Qatar. In questo quadro alcuni parla-
mentari hanno appoggiato tali posizioni 
per semplice convinzione e io e Giorgi, 
a volte io da solo, qualche volta Giorgi, 
li abbiamo invitati a una riflessione su 
queste posizioni». La svolta decisiva 
nelle indagini è arrivata con un verba-
le – risalente allo scorso 10 dicembre – 
in cui Panzeri confessa di aver versato 
tra i 120 e i 140 mila euro all’amico e 
collega socialista Marc Tarabella per-
ché lo aiutasse sulla questione Qatar. Il 
verbale, insieme ad altre dichiarazioni, 
è stato utilizzato dagli inquirenti per 
chiedere la revoca dell’immunità del-
lo stesso Tarabella e dell’eurodeputa-
to Andrea Cozzolino, coinvolto con il 
Marocco. Panzeri ha detto di aver dato 
più volte il denaro in contanti a Tara-
bella: «talvolta ero accompagnato da 
Giorgi Francesco. Consegnavo il denaro 
a Tarabella in luoghi diversi. Il denaro 
si trovava in sacchi di carta. È comin-
ciato due anni fa», ha confessato l’ex 
sindacalista. Il tutto era finalizzato a 
promuovere il supposto miglioramento 
del Qatar sul tema dei diritti umani, in 
cambio di mazzette, appena prima dei 
Mondiali nel Paese del Golfo. Tarabella, 

che era sempre stato duro nei confron-
ti dell’emirato arabo sul rispetto dei 
diritti umani, il 14 novembre avrebbe 
preso parte alla sottocommissione “di-
ritti umani”, schierandosi a sorpresa 
a favore del Qatar, alla presenza del 
ministro del lavoro Ali Bin Samikh Al 
Marri che voleva evitare danni all’im-
magine del Paese ad appena sei giorni 
dall’inizio dei Mondiali.

Per quanto riguarda Cozzolino, invece, 
la richiesta di revoca dell’immunità si 
basa sull’accusa, uguale per tutti, di 
organizzazione criminale, corruzione 
e riciclaggio. L’ex assistente di Panze-
ri, Francesco Giorgi, ha dichiarato che 
«Cozzolino era coinvolto con il Ma-
rocco, aveva dei contatti con Atmoun 
(Abderrahim Atmoun, ambasciatore 
marocchino in Polonia e, secondo le 
indagini, ponte tra il gruppo al Parla-
mento Ue e i servizi segreti di Rabat, 
nda) grazie a Panzeri. Panzeri era il 
presidente della commissione Maghreb, 
poi ha passato il testimone a Cozzoli-
no. Prendeva delle cravatte o degli abiti. 
Panzeri ne prendeva anche dopo questo 
passaggio di testimone. Non conosco gli 
importi esatti ma sono inferiori a quelli 
del Qatar, si parla di qualche decina di 
migliaia di euro». Anche quest’ulti-
ma dichiarazione è stata inserita nel-
la richiesta di revoca dell’immunità 
dell’eurodeputato. Giorgi, inoltre – ar-
restato con la compagna ed ex vicepre-
sidente del Parlamento europeo, Eva 
Kaili – ha spiegato che Panzeri aveva 
diversi agganci in Marocco dove aveva 
ricevuto anche la Legione d’onore.

La prossima udienza per il riesame della 
custodia cautelare di Panzeri – in car-
cere dal 9 dicembre scorso – dovrebbe 
tenersi entro un mese, cioè a febbraio, 
come precisato dalla procura federale 
belga, spiegando che il politico resterà 
in carcere almeno fino a quel momen-
to. La prima riunione della commis-
sione giuridica dell’Eurocamera sulla 
procedura di revoca delle immunità per 
Andrea Cozzolino e Marc Tarabella, in-
vece, si terrà il 23 gennaio a Bruxelles, 
a porte chiuse. La decisione di Panzeri 
di collaborare con la giustizia potrebbe 
essere legata anche alla prospettiva di 
una lunga carcerazione per la moglie e 
la figlia, Maria Dolores Colleoni e Sil-
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via Panzeri, accusate anch’esse di es-
sere coinvolte nel sistema di corruzione 
e al momento agli arresti domiciliari. 
La Corte d’appello di Brescia ha dato 
il primo via libera per la loro conse-
gna al Belgio. La collaborazione di uno 
dei principali architetti del sistema di 
corruzione con le autorità giudiziarie 
potrebbe altresì allargare lo scandalo 
se l’ex eurodeputato facesse emergere 
nuovi fatti e nuovi nomi nell’inchiesta. 
Motivo per cui più di qualche eurode-
putato a Bruxelles potrebbe non dormi-
re sonni tranquilli.

FRANCIA: I CITTADINI 
BLOCCANO IL PAESE CONTRO 
LA RIFORMA DELLE PENSIONI
di Valeria Casolaro

Oltre un milione di persone (dati del 
ministero dell’Interno) sono sce-

se giovedì in piazza in tutta la Francia 
per protestare contro la riforma delle 
pensioni voluta dal presidente Macron, 
il cui contenuto era stato presentato 
dalla premier Elisabeth Borne nemme-
no dieci giorni fa. Secondo i sindacati 
quasi mezzo milione di manifestanti si 
trovavano solo a Parigi, mentre erano 
oltre due milioni in tutto il Paese. Il 
presidente Macron, che ieri si trovava 
in Spagna per siglare il trattato di ami-
cizia franco-spagnolo con il suo omo-
logo francese Sanchez, ha ribadito la 
sua «determinazione» a portare avan-
ti la misura nonostante le «legittime» 
proteste.

Secondo la Confederazione generale del 
lavoro (CGT) in 400 mila hanno mani-
festato ieri a Parigi contro la riforma 
delle pensioni annunciata dal governo, 
prendendo parte al corteo che alle 14 di 
giovedì ha iniziato a marciare da Place 
de la République. Durante le proteste 
del 2019, sempre secondo CGT, erano 
scese in piazza 250 mila persone. Sem-
pre secondo la confederazione sindaca-
le, in 140 mila hanno sfilato a Marsiglia 
(per le autorità erano 26 mila), dove 
era presente anche il leader della sini-
stra Mélenchon, e 35 mila a Grenoble 
(18 mila per la polizia). In tutto oltre 
200 iniziative di protesta si sono svol-
te in tutta la Francia, con circa un ter-
zo dei dipendenti pubblici in sciopero. 

D’altronde, è la prima volta in dodici 
anni che tutte e otto le principali si-
gle sindacali (da CFDT a CGT, passando 
per FO e Solidaires) indicono proteste 
congiunte, con il sostegno dei partiti di 
sinistra. Gli scioperi hanno interessato 
tutti i settori, ma i più colpiti sono sta-
ti i trasporti e la scuola: secondo i dati 
del ministero, a mezzogiorno di giovedì 
scioperava il 42% degli insegnanti del-
le scuole primarie (secondo i sindacati 
erano il 70%), mentre era in sciopero 
il 34% delle scuole secondarie (il 65% 
secondo il FSU).

Il punto principale di scontro della ri-
forma è il rinvio dell’età pensionabile 
da 62 a 64 anni, considerato all’una-
nimità inaccettabile. È stato questo 
il principale oggetto delle proteste di 
ieri, alle quali si sono aggiunti gli slo-
gan contro l’inflazione e il caro vita a 
fronte del mancato aumento dei salari 
e contro la guerra che minaccia le sorti 
dell’Europa. «La riforma delle pensioni 
canalizza tutti gli scontenti» ha sot-
tolineato il segretario di CGT, Philippe 
Martinez. Nel corso della manifestazio-
ne vi sono stati alcuni tafferugli, il lan-
cio di lacrimogeni e qualche fermato, 
ma il corteo ha comunque proseguito 
senza interruzioni.

Da mesi i sindacati e il governo inta-
volano discussioni per trovare un pun-
to di accordo sulla riforma, ma fino ad 
ora non si è riusciti a giungere ad alcun 
compromesso soddisfacente. L’aumen-
to delle pensioni minime a 1200 euro e 
qualche altra miglioria secondaria non 
sono serviti a placare la rabbia per l’au-
mento dell’età pensionabile. Macron, 
che aveva fatto di questa riforma uno 
dei propri cavalli di battaglia in cam-
pagna elettorale per la rielezione – poi 
avvenuta lo scorso aprile -, ha ribadito 
la propria «determinazione» a portar-
la avanti, pur definendo «legittime» 
le manifestazioni e augurandosi che si 
svolgessero «senza eccessi e senza vio-
lenza».

Ieri il ministro del Lavoro Olivier Dus-
sopt, che pure ritiene che la riforma sia 
necessaria e ha condannato i «bloc-
chi» causati dagli scioperi, i quali han-
no portato a disservizi quali la riduzio-
ne della produzione di elettricità, ha 

ammesso che la riforma potrebbe esse-
re «migliorata». Le modifiche, tutta-
via, non riguarderanno i punti cardine 
della riforma, quali l’età pensionabile o 
l’estensione del periodo di contribuzio-
ne, sui quali il governo non è disposto 
a scendere a compromessi. Mentre il 
governo non accenna alla retromar-
cia, forte del fatto di avere i numeri 
per far passare la legge grazie ai voti 
dei repubblicani, i sindacati si prepara-
no a proseguire con le mobilitazioni e 
annunciano nuove giornate di sciope-
ro nelle prossime settimane, la prima 
prevista per il 31 gennaio.

ECONOMIA E LAVORO

È INIZIATO IL WORLD 
ECONOMIC FORUM 2023: 
OBIETTIVO “RIPRISTINARE
LA GOVERNANCE GLOBALE”
di Giorgia Audiello

Dopo tre anni, riprende l’edizione 
invernale in presenza del World 

Economic Forum (WEF), uno dei cir-
coli economici internazionali più im-
portanti e influenti a cui partecipano 
abitualmente capi di Stato e di gover-
no insieme all’élite economico-indu-
striale, bancaria e finanziaria di tutto il 
mondo. L’ultimo incontro invernale dal 
vivo nella lussuosa ed usuale cornice di 
Davos, nelle Alpi svizzere, risale, infat-
ti, al gennaio 2020, alcuni mesi prima 
dello scoppio della pandemia. A questa 
edizione dell’evento – che si svolge da 
oggi 16 fino al 20 gennaio – sono attesi 
oltre 2700 leader, tra cui, probabilmen-
te, il presidente ucraino Volodymyr Ze-
lensky – in videoconferenza – 52 capi 
di Stato o di governo, 57 ministri delle 
Finanze e 17 banchieri centrali. Tra le 
figure politiche di spicco, oltre al can-
celliere tedesco Olaf Sholz, sono previ-
sti – tra gli altri – gli interventi della 
presidente della Commissione europea, 
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Ursula von der Leyen, del premier spa-
gnolo Pedro Sanchez e di quello greco, 
Kyriakos Mitsotakis. Scholz sarà l’uni-
co leader del G7 a partecipare, mentre 
saranno assenti Joe Biden, Xi Jinping 
e Vladimir Putin. Per quanto riguarda 
la delegazione italiana, invece, dopo la 
rinuncia del ministro dell’Economia, 
Giancarlo Giorgetti, sarà presente solo 
il ministro dell’Istruzione e del Merito, 
Giuseppe Valditara. Una presenza che, 
come vedremo, è tutt’altro che poco ri-
levante.

“La cooperazione in un mondo fram-
mentato” è il titolo dell’incontro di 
quest’anno che si focalizzerà sugli 
sconvolgimenti radicali della cosiddet-
ta “cooperazione globale”, intaccata 
dall’emergenza Covid 19 e dalla guer-
ra in Ucraina. Gli ultimi eventi geo-
politici hanno, infatti, indebolito no-
tevolmente la globalizzazione politica 
ed economica, di cui Davos è uno dei 
maggiori punti di riferimento. Le ol-
tre 400 sessioni in programma hanno, 
dunque, l’obiettivo non solo di trovare 
soluzioni al rallentamento dell’econo-
mia in modo da evitare una recessione 
globale, ma anche quello di rilanciare 
la “governance globale”. Di fronte alle 
crisi generalizzate che il mondo si trova 
ad affrontare, tra cui la crisi energeti-
ca e l’aumento del costo delle materie 
prima, la principale preoccupazione 
dei circoli finanziari internazionali ri-
uniti a Davos è la «tendenza alla di-
visione»: in altre parole, il modello di 
governance 4.0, proposto proprio dal 
WEF, per cui le nazioni non governano 
più autonomamente, ma insieme agli 
enti finanziari privati e alle istituzio-
ni transnazionali – configurando così 
una cessione e una verticalizzazione dei 
poteri – si sta progressivamente sgre-
tolando soprattutto come conseguenza 
della crisi ucraina. Secondo gli espo-
nenti di Davos, il modo per ristabilire 
un certo tipo di governance coesa, evi-
tando così la frammentazione, è quello 
di trovare soluzioni condivise: «man 
mano che le crisi convergono, anche le 
soluzioni devono convergere», si legge 
sul sito del WEF. Le soluzioni condivi-
se alle cosiddette sfide globali sono mai 
come in questo momento di “fram-
mentazione” la via maestra per appli-
care la governance 4.0: in particolare, 

tra le soluzioni citate vi è il manteni-
mento dello «slancio sulla transizione 
energetica» e la creazione di «sistemi 
alimentari sostenibili».

All’evento parteciperanno anche i rap-
presentanti dei grandi colossi multina-
zionali quali Chevron, Google, Amazon, 
Intel e Paypal, esponenti di un capita-
lismo ipertecnologico fondato necessa-
riamente sulla globalizzazione. Dopo 
due anni, torna a Davos anche la gran-
de finanza: saranno presenti, infatti, 
i vertici di Blackrock – col presidente 
Larry Fink – i leader di Goldman Sa-
chs col Ceo David Solomon, J. P. Mor-
gan, Deutsche Bank, Morgan Stanley 
e altre grandi banche d’affari. Parti-
colarmente interessante è la presenza 
di Larry Fink, in quanto Blackrock si è 
offerta come consulente del governo di 
Kiev per la ricostruzione dell’Ucraina e 
questo sarà probabilmente uno dei temi 
trattati nelle singole sessioni di Da-
vos. La crisi ucraina, infatti, occuperà 
uno spazio importante nel dibattito del 
Forum, considerata la rilevanza del-
le ripercussioni globali innescate dalla 
guerra in corso.

Sebbene sul fronte italiano si registri 
per ora la sola partecipazione del mini-
stro Valditara, quest’ultima ha un peso 
rilevante, in quanto scuola e istruzio-
ne risultano al centro dell’agenda del 
WEF: formare le nuove generazioni 
all’insegna degli elementi cardine del 
programma di Davos, infatti, è fon-
damentale per garantirsi l’obbedienza 
della futura classe dirigente e lavora-
tiva. L’istruzione propugnata da Davos 
è vista principalmente come prepara-
zione al lavoro, in cui risultano centrali 
le componenti informatiche, digitali e 
di business. Un modello che potrebbe 
quindi essere proposto anche in Ita-
lia e che in parte è già penetrato nella 
scuola attraverso il Piano nazionale di 
ripresa e resilienza (PNRR), contenente 
l’idea di una riforma scolastica volta a 
riorganizzare l’istruzione alla luce del-
la Quarta rivoluzione industriale. Una 
partecipazione importante, dunque, 
quella di Valditara che potrebbe fare la 
differenza per ciò che concerne l’istru-
zione italiana e la formazione delle gio-
vani generazioni.

Più nutrita, rispetto a quella italiana, 
sarà, invece, la delegazione francese con 
ben sei ministri, tra cui quello dell’eco-
nomia, Bruno Le Maire. Saranno inoltre 
presenti all’evento l’inviato speciale del 
presidente degli Stati Uniti per il clima, 
John F. Kerry, la presidente della Banca 
Centrale Europea, Christine Lagarde, il 
segretario generale delle Nazioni Unite, 
Antonio Guterres, la direttrice del Fon-
do Monetario Internazionale, Kristalina 
Georgieva, il segretario generale del-
la Nato, Jens Stoltenberg e il direttore 
generale dell’Organizzazione Mondiale 
della Sanità, Tedros Adhanom Ghe-
breyesus.

Tra gli appuntamenti più importanti si 
segnalano martedì il discorso della pre-
sidente della commissione europea Ur-
sula von der Leyen; mercoledì quello del 
cancelliere tedesco Olaf Scholz. Giovedì, 
invece, la presidente della BCE, Chri-
stine Lagarde, spiegherà come i leader 
europei possano incentivare la crescita 
economica a fronte di strumenti mone-
tari e fiscali limitati. Sempre Lagarde 
venerdì concluderà i lavori dell’incon-
tro annuale prendendo parte a un panel 
su come stabilizzare la crescita globale. 
A tal fine, gli esponenti del WEF han-
no già precisato che sarà indispensabile 
che i rappresentanti politici persegua-
no «la tanto necessaria riforma poli-
tica volta a rafforzare la resilienza e la 
sostenibilità economica, affrontando al 
contempo le debolezze sistemiche mes-
se a nudo dalle crisi attuali».

L’ALTRA FACCIA DELLA 
PANDEMIA: I SUPER 
RICCHI CONTINUANO AD 
INGRASSARE SENZA SOSTA
di Gloria Ferrari

Ricchi sempre più ricchi e poveri 
sempre più poveri. È questo il qua-

dro emerso dall’ultimo rapporto redatto 
e pubblicato da Oxfam non a caso a ri-
dosso dell’apertura del World Economic 
Forum, uno dei circoli economici in-
ternazionali più importanti e influenti 
a cui partecipano abitualmente capi di 
Stato e di governo insieme all’élite eco-
nomico-industriale, bancaria e finan-
ziaria di tutto il mondo. Secondo i dati 
raccolti dalla Organizzazione non go-
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vernativa, a causa delle molteplici crisi 
che il mondo sta vivendo – dalla pan-
demia all’approvvigionamento energe-
tico, dall’inflazione alla recessione – il 
divario socio-economico si è talmente 
inasprito da creare una vera e propria 
esplosione di disuguaglianza. “Per 
la prima volta in 25 anni, la ricchez-
za estrema e la povertà estrema sono 
aumentate drasticamente e contempo-
raneamente”, si legge nel report. Nel 
concreto, tra il 2020 e il 2021, gli anni 
di piena pandemia, è successo che l’1% 
più ricco della popolazione mondia-
le ha visto crescere il valore dei propri 
patrimoni di 26.000 miliardi di dollari, 
accaparrandosi cioè il 63% dell’incre-
mento complessivo della ricchezza net-
ta globale. Praticamente quasi il doppio 
(37%) di quanto invece è toccato al 99% 
più povero della popolazione mondiale.

“Dal 2020 ad oggi, un miliardario ha 
aumentato, in media, il proprio pa-
trimonio di circa 1,7 milioni di dollari 
per ogni dollaro di incremento patri-
moniale di una persona collocata nel 
90% meno abbiente”, nonostante il 
tracollo della maggior parte dei merca-
ti. Un “ostacolo” che non ha impedito 
alle fortune di tutti i miliardari messi 
insieme di aumentare in media al rit-
mo di 2,7 miliardi di dollari al giorno 
(media degli ultimi tre anni), mentre 
quasi 2 miliardi di lavoratori subiscono 
giornalmente il peso dell’inflazione e 1 
persona su 10 soffre la fame. Motivo per 
cui la Banca Mondiale ha definito tale 
periodo come “il peggiore in termini di 
aumento di disuguaglianza e povertà 
globale dal secondo dopoguerra”, le cui 
condizioni saranno acuite dai tagli alla 
spesa pubblica che tre quarti dei gover-
ni del mondo stanno pianificando per il 
prossimo quinquennio.

Si tratta in realtà di un fenomeno che 
non ci è del tutto sconosciuto. Andan-
do più indietro nel tempo ci accorgia-
mo che negli ultimi 10 anni i miliardari 
hanno già raddoppiato la propria ric-
chezza, registrando un incremento del 
valore delle proprie fortune superiore 
di quasi sei volte a quello attribuito, su 
scala globale, al 50% più povero della 
popolazione. In altre parole, “per ogni 
100 dollari di incremento della ricchez-
za netta, 54 sono andati all’1% più ricco 

e solo 0,70 dollari al 50% più povero”.

Secondo la lista stilata annualmente da 
Forbes, alla fine del 2021, il patrimonio 
netto dei 10 miliardari più ricchi è cre-
sciuto del +119%, per un valore totale di 
1.500 miliardi di dollari: 6 volte la ric-
chezza netta del 40% della popolazione 
adulta più povera. Jeff Bezos, ad esem-
pio, nei primi 21 mesi della pandemia 
ha incassato +81,5 miliardi di dollari, 
cioè quanto costerebbe vaccinare (due 
dosi+booster) tutti i cittadini del mon-
do (stima basata sul costo di produzio-
ne per dose fissato da Pfizer).

Complessivamente, tra il 2020 e il 2021 
i miliardari sono cresciuti di 565 unità: 
praticamente uno nuovo ogni 26 ore. 
Invece, nello stesso periodo il numero 
di poveri (persone che vivono con meno 
di 5,50 dollari al giorno) è cresciuto di 
163 milioni di unità. Oxfam dice che 
ogni 4 secondi 1 persona muore per 
mancanza di accesso alle cure, per gli 
impatti della crisi climatica, per fame e 
per violenza di genere. Tutti fenomeni 
che si fondano sulla disparità. Mentre, 
per intenderci, i patrimoni di appena 
10 miliardari superano l’ammontare di 
ricchezza di 200 milioni di donne afri-
cane.

La situazione italiana rispecchia fonda-
mentalmente quella globale. Nel nostro 
Paese, “la ricchezza del 5% più ricco 
degli italiani (titolare del 40,4% della 
ricchezza nazionale netta) era supe-
riore allo stock di ricchezza detenuta 
dall’80% più povero dei nostri conna-
zionali (32,4%)”. Stringendo ancora 
di più l’imbuto, possiamo dire che i 40 
miliardari italiani più ricchi posseggo-
no oggi l’equivalente della ricchezza 
netta del 30% degli italiani più poveri 
(cioè 18 milioni di persone adulte). E 
inevitabilmente le famiglie in povertà 
assoluta sono cresciute di mezzo milio-
ne in poco meno di un anno.

Le disuguaglianze non sono casuali: 
certo, pandemia, guerra e tutto quel-
lo che ne è derivato c’entrano eccome, 
ma sono le scelte politiche a produrre 
radicali cambiamenti (in positivo o in 
negativo) nella distribuzione di risor-
se e potere. Ad oggi la maggior parte 
dei sistemi economici mondiali colpisce 

prevalentemente le persone povere e gli 
appartenenti a minoranze etniche, au-
mentando la loro condizione di disagio. 
Motivo per cui è stata la stessa Oxfam, a 
conclusione del suo report, a suggerire 
al Governo italiano delle indicazioni da 
seguire, per ammorbidire sul suo terri-
torio divergenze sociali così profonde e 
radicate.

Ad esempio, la ONG dice che le misure 
contro il caro-vita a sostegno di fami-
glie e lavoratori più bisognosi devono 
essere ricalibrate. A questo proposito 
“il Governo deve fare un passo indie-
tro sul regime transitorio del Reddito di 
cittadinanza (RDC) previsto per il 2023 
e garantire l’erogazione del sussidio per 
tutte le mensilità spettanti a tutti i be-
neficiari dell’istituto, rinunciando a un 
approccio categoriale che vede nell’im-
possibilità di lavorare e non nella con-
dizione di bisogno il titolo d’accesso 
alla misura”. E se il dubbio è “da dove 
tiriamo fuori i soldi?”, Oxfam dice che 
per una maggiore equità del sistema 
impositivo, il Governo deve potenziare 
la tassa sugli extraprofitti a carico del 
settore energetico fossile, estendendo 
la misura ai settori farmaceutico ed as-
sicurativo. Tradotto, tassare i più ricchi 
potrebbe coprire interamente il costo 
delle misure contro il caro-energia e 
quelle a sostegno dei più poveri.

In termini fiscali, invece, il Governo 
“deve orientarsi al rafforzamento della 
funzione redistributiva della leva fisca-
le, favorire una generale ricomposizio-
ne del prelievo e tutelare l’equità oriz-
zontale del sistema di imposizione”, 
portando avanti allo stesso tempo una 
serrata lotta all’evasione fiscale. Utile, 
a tale fine, potrebbe essere mettere in 
atto “misure per contrastare il lavoro 
povero e promuovere un lavoro dignito-
so per tutti”, introducendo ad esempio 
un salario minimo legale e “affidando 
il compito di stabilirne i parametri de-
finitori e le modalità di erogazione, il 
monitoraggio e l’adeguamento perio-
dico a un organo consultivo con forte 
rappresentanza sindacale”. Gli accor-
gimenti suggeriti da Oxfam sono molti 
altri, ma per questioni di spazio vi ri-
mandiamo qui, al documento ufficiale: 
fra le ultime pagine si possono leggere 
per intero gli altri “consigli”.
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CONFINDUSTRIA VOLA A 
KIEV: L’ITALIA CERCA UN 
POSTO NEL BUSINESS DELLA 
RICOSTRUZIONE UCRAINA
di Salvatore Toscano

Nei giorni scorsi, il ministro delle 
Imprese e del Made in Italy Adolfo 

Urso si è recato a Kiev insieme al pre-
sidente di Confindustria Carlo Bonomi. 
L’obiettivo era di assicurarsi un posto 
nel business della ricostruzione del Pa-
ese e così è stata firmata una dichiara-
zione congiunta che istituisce un grup-
po di lavoro bilaterale per cooperare in 
settori quali logistica, alta tecnologia, 
spazio, macchine agricole, startup e 
Piccole medie imprese (PMI). Un pri-
mo passo a cui farà seguito a marzo una 
conferenza ad hoc con la partecipazione 
dei governi, delle istituzioni finanzia-
rie economiche e delle imprese italiane, 
come dichiarato da Urso in conferen-
za stampa. Il tema della ricostruzione 
ucraina era stato affrontato negli scorsi 
mesi anche a livello europeo, come di-
mostra l’”Ukraine Recovery Conference 
2022”, un programma tracciato dall’UE 
lo scorso luglio che prevede prestiti a 
Kiev per un totale di 750 miliardi di 
euro. Nel caso in cui il piano si concre-
tizzasse, l’Ucraina dovrà non solo resti-
tuire i fondi in futuro ma dovrà vinco-
larsi al rispetto di rigide condizioni, tra 
cui la privatizzazione della quasi tota-
lità delle aziende pubbliche del Paese.

La visita di Adolfo Urso e Carlo Bonomi 

In generale, se non si agisce in fretta 
per ridurre le disuguaglianze reddituali 
all’interno dei Paesi, le previsioni di-
cono che i livelli di povertà non si at-
tenueranno nemmeno nei prossimi 10 
anni. Le aspettative non sono altissi-
me: gli economisti dicono che il 2023 
continuerà a portarsi dietro recessione 
e tensioni geopolitiche. Una certezza 
però c’è. Utilizzando le parole di Ga-
briela Bucher, direttrice esecutiva di 
Oxfam International, «mentre la gen-
te comune fa fatica ad arrivare a fine 
mese, i super-ricchi hanno superato 
ogni record nei primi due anni della 
pandemia, inaugurando quelli che po-
tremmo definire i ruggenti anni ’20 del 
nuovo millennio».

giunge all’indomani del voto espresso a 
larga maggioranza dal Senato al nuovo 
decreto che autorizza il governo a in-
viare armi ed equipaggiamenti all’U-
craina per tutto il 2023, con l’annuncio 
del sesto pacchetto in preparazione e la 
predisposizione delle misure di soccor-
so umanitario anche nel campo delle 
infrastrutture energetiche ed elettriche 
annunciate da Palazzo Chigi. «Abbia-
mo fissato le coordinate dell’impegno 
economico, sociale e produttivo e indu-
striale italiano per lo sviluppo e la rico-
struzione dell’Ucraina», ha dichiarato 
Adolfo Urso in conferenza stampa. Il 
supporto militare dell’Italia dell’ultimo 
anno potrebbe così tradursi nell’oppor-
tunità di accedere in modo privilegiato 
al mercato ucraino, su cui finiranno – 
tra le altre cose – la maggior parte delle 
aziende attualmente pubbliche del Pae-
se. Ad ogni modo, le intenzioni italiane 
dovranno fare i conti con quelle degli 
alleati occidentali. Sulla ricostruzione 
dell’Ucraina è apparso assai interessato 
Blackrock, il fondo di investimenti sta-
tunitense più grande al mondo, con il 
quale il presidente Zelensky dovrebbe 
firmare nuovi accordi per la ricostru-
zione post-bellica durante il raduno del 
World Economic Forum (WEF), iniziato 
oggi a Davos.

A settembre scorso, Zelensky ave-
va dichiarato: «L’obiettivo del fondo 
è quello di creare opportunità per gli 
investitori sia pubblici che privati di 
partecipare alla ricostruzione e al rin-
giovanimento dell’economia di mercato 
in Ucraina, offrendo rendimenti equi e 
giusti agli investitori». Il rischio è che 
l’intero settore pubblico ucraino venga 
svenduto alla finanza internazionale, 
cosa già accaduta in passato con il set-
tore agricolo del Paese: quest’ultimo, 
infatti, è ormai quasi interamente nel-
le mani di multinazionali statunitensi 
ed europee – quali Monsanto, Cargill 
e Du Pont – come attestato anche dal 
documento “The corporate takeover of 
ukraine agriculture”, redatto dall’O-
akland Institute. Alle mire europee e 
statunitensi si aggiungono poi quelle 
cinesi, con Pechino che sin dall’inizio 
del conflitto tra Ucraina e Russia ha 
sempre mantenuto una posizione am-
bigua, così da mantenere saldo il forte 
legame commerciale ed economico che 

lo lega a Kiev. Lo stesso Zelensky ha 
auspicato il contributo della Cina nella 
ricostruzione del suo Paese, evitando di 
criticare proprio la posizione non chiara 
di Pechino sul conflitto.

Al dibattito sulla ricostruzione non si 
è affiancato quello relativo al termine 
della guerra, che al momento appare 
remoto vista la carenza diplomatica. 
Così come non sono state annuncia-
te intenzioni serie per risolvere alcuni 
problemi strutturali, tra cui la corru-
zione, in quello che il Corruption Per-
ception Index di Transparency Interna-
tional definisce come il terzo Paese più 
corrotto d’Europa. Ciò che sembra certo 
è invece la liberalizzazione del mercato 
del lavoro, a cui si aggiunge la priva-
tizzazione della proprietà pubblica, una 
volta ricostruite le infrastrutture. Una 
strategia simile fu applicata da Wa-
shington per la ricostruzione dell’Iraq, 
definita da Naomi Klein “capitalismo 
dei disastri.” Sfruttando il caos della 
guerra, vennero privatizzate e sman-
tellate le imprese di Stato, lasciando 
milioni di iracheni senza lavoro in un 
Paese devastato. Ciò portò a disugua-
glianza, corruzione, radicalizzazione e 
instabilità che, oltre al danno sociale, 
resero l’Iraq molto meno attraente agli 
investimenti privati, come inizialmente 
auspicato.

DIRITTI E MOVIMENTI SOCIALI

FIRENZE ORMAI È SOLO 
PER TURISTI: I CITTADINI 
LANCIANO IL REFERENDUM 
CONTRO AIRBNB
di Salvatore Toscano

Nel capoluogo fiorentino è stato 
lanciato il referendum comunale 

sull’urbanistica “Salviamo Firenze”. 
L’obiettivo è di “tutelare la città dalla 
bolla immobiliare che, oramai da anni, 
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sta distorcendo il mercato delle abita-
zioni”. Si pensi agli appartamenti di 
lusso, ristrutturati o nuovi, che han-
no raggiunto in certe zone della città 
il picco di circa 10mila euro al metro 
quadro, con conseguente aumento dei 
prezzi nelle aree circostanti, escluden-
do di fatto molte persone dalla possi-
biità di poter vivere nelle zone centra-
li della città. A questo si aggiunge poi 
l’evoluzione degli studentati di lusso, 
che svolgono sempre più il ruolo di al-
bergo grazie a una serie di condizioni 
favorevoli. A Piazza dei Ciompi sono 
state così raccolte le prime cento firme, 
necessarie per poter presentare al Co-
mune il referendum e chiederne l’am-
missibilità. In caso di esito positivo, i 
promotori avranno due mesi di tempo 
per raccogliere 10mila firme e arrivare 
al voto popolare.

Turistificazione e gentrificazione sono 
due dei fenomeni che caratterizza-
no le città contemporanee. Il grande 
potere d’acquisto dei fondi d’investi-
mento e delle multinazionali, nonché 
sei “super ricchi” (aumentati durante 
la pandemia), ha trasformato Firenze 
in un asset su cui speculare. Destino 
condiviso con le altre città d’arte italia-
ne, una su tutte Milano, dove il prezzo 
di una stanza singola costa in media 
620 euro al mese. «I ricchi del mon-
do stanno comprando Firenze», ha 
affermato Massimo Torelli, di Firenze 
Città Aperta e tra i promotori dell’ini-
ziativa, riprendendo il sottotitolo del 
referendum. Tale tendenza «ha come 
conseguenza la progressiva espulsione 
dalla residenza di lavoratrici, lavorato-
ri, studenti, semplici cittadini che non 
riescono ad affrontare la crescita espo-
nenziale dei costi delle case e degli af-
fitti», ha poi aggiunto. Il referendum 
comunale è composto da due quesiti: il 
primo riguarda la “cancellazione della 
possibilità di trasformazione della de-
stinazione urbanistica da direzionale 
pubblico a privato per immobili con su-
perficie superiore ai 2.000 mq”, mentre 
il secondo modifica in senso restrittivo 
la disciplina degli usi temporanei a fini 
ricettivo-turistici.

PARMA: LAVORATORI 
SOSPESI DALLA 
COOPERATIVA PER AVER 
SCIOPERATO
di Valeria Casolaro

Sospesi dal lavoro per aver sciopera-
to: questa la sorte di 30 dipendenti 

della cooperativa MD Service, impiegata 
presso il magazzino Kamila di Parma – 
che rifornisce i punti vendita Coop -, i 
quali da mesi protestano per la mancata 
regolarizzazione della propria posizio-
ne lavorativa. Secondo il sindacato ADL 
COBAS, si tratta di una vera e propria 
“strategia della tensione”, oltre che di 
una “condotta antisindacale”, di “gra-
vità inaudita perché mira a colpire e re-
primere direttamente il puro e semplice 
diritto allo sciopero”. La trattativa con 
MD Service per la regolarizzazione dei 
lavoratori è in atto da mesi, ma fino ad 
ora ha portato a risultati pressoché nul-
li. «Dopo le festività c’è stato ancora 
un confronto tra sindacato e coopera-
tiva che ha portato a un nulla di fatto» 
ha spiegato a L’Indipendente Stefano, 
di ADL COBAS. «Contestualmente la 
settimana scorsa, a fronte di una con-
testazione disciplinare con sospensione 
data a un lavoratore iscritto al sindacato 
con motivazioni infondate, i lavoratori 
hanno scelto di scioperare, fermando 
il lavoro per chiedere il ritiro del prov-
vedimento». Questo accadeva giovedì 
12 gennaio: il giorno dopo, tuttavia, in 
trenta sono stati bloccati all’ingresso e 
raggiunti da una lettera di contestazio-
ne disciplinare, nella quale veniva loro 
contestato il fatto di essersi astenuti 
dal lavoro ed aver ostacolato le attività 
del magazzino. «Misure di questo tipo 
aprono la strada ad altre più gravi, che 
possono arrivare fino al licenziamento, 
oltre che a reprimere i lavoratori e il 
loro diritto di sciopero». Non si tratte-
rebbe, inoltre, del primo licenziamento 
ritrosivo per fatti avvenuti durante uno 
sciopero. «Anche a Cesena c’è stato 
un licenziamento avvenuto tre giorni 
dopo lo sciopero di dicembre, oltre ad 
altre sospensioni che riguardano i no-
stri iscritti. Noi ci vediamo un disegno, 
la cui finalità è ritorcersi sui lavoratori 
per far capire che queste aziende non 
tollerano lo sciopero» riferisce Stefa-
no. Le violazioni delle cooperative sa-

rebbero tali da aver spinto il sindacato 
a rivolgersi al Prefetto, per chiedere la 
tutela dei diritti dei lavoratori e la fine 
delle ritorsioni ai danni dei dipendenti. 
Intanto, i lavoratori non si arrendono e 
proseguono la protesta: per questo fine 
settimana sono previsti diversi presidi 
di fronte ai punti vendita Coop di Par-
ma, Cesena Reggio Emilia e Bologna, 
per spiegare alla cittadinanza quan-
to sta accadendo e chiedere il ritiro di 
questi provvedimenti. «Qualora questo 
non dovesse bastare, senza dubbio ver-
ranno messe in campo ulteriori mobili-
tazioni» dichiara Stefano.

AMBIENTE

SENZA RITEGNO: LA 
PROSSIMA CONFERENZA
ONU SUL CLIMA SARÀ 
GUIDATA DA UN PETROLIERE
di Simone Valeri

La prossima Conferenza delle Parti 
sul clima (COP28) avrà luogo negli 

Emirati Arabi Uniti e sarà presieduta 
dal capo del colosso petrolifero della 
nazione. Ai più potrebbe sembrare una 
bufala, tuttavia, l’informazione è tan-
to vera quanto contradditoria. Il sul-
tano Ahmed Al Jaber, amministratore 
delegato del colosso fossile Abu Dhabi 
national oil company, paradossalmen-
te, avrà infatti il compito di definire 
l’agenda della principale conferenza 
internazionale sul clima rivestendo un 
ruolo centrale nei negoziati. Trattati-
ve finalizzate a raggiungere, in teoria, 
un consenso su punti come la riduzio-
ne delle emissioni di CO2 e l’abbando-
no progressivo dei combustibili fossili. 
L’ennesima assurdità firmata Nazioni 
Unite che mina a quel poco di credibili-
tà che rimaneva a detti vertici climatici. 
Un «oltraggioso conflitto di interes-
si – commenta Harjeet Singh, capo del 
Climate Action Network, la rete di oltre 
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1.800 ONG ambientaliste di 130 Paesi 
– la continua minaccia dei lobbisti dei 
combustibili fossili ai colloqui sul clima 
delle Nazioni Unite ha costantemente 
indebolito i risultati della conferenza 
sul clima, ma questo lo porta a un altro 
livello, pericoloso e senza precedenti».

Una decisione che ha lasciato di stucco 
scienziati ed attivisti, la quale fa segui-
to alla già controversa scelta della sede 
della diciottesima Conferenza delle 
Parti sul Clima. Come può una nazio-
ne economicamente vincolata al setto-
re dei combustibili fossili, gli Emirati 
Arabi Uniti, essere imparziale su te-
matiche quali l’abbondono degli stes-
si? Sono in molti a chiederselo. D’altra 
parte, le contraddizioni sono di casa 
alle COP, così come lo è già l’influenza 
dei delegati dell’una o l’altra industria 
degli idrocarburi. Basti pensare che al 
vertice delle Nazioni Unite sul clima di 
Sharm-el-Sheikh (COP27), il numero 
di delegati legati ai combustibili fos-
sili è aumentato del 25% rispetto alla 
COP precedente di Glasgow. A rivelarlo, 
un’analisi resa nota dalla BBC e rea-
lizzata dall’organizzazione Global Wi-
tness. L’indagine ha scoperto che più 
di 600 persone presenti ai negoziati sul 
clima in Egitto erano in qualche modo 
legate all’industria del petrolio e del 
gas, un numero superiore a quello delle 
delegazioni dei 10 Paesi a maggiore im-
patto climatico.

Alla prossima COP, quindi, il volere 
delle industrie del petrolio e del gas 
potrebbe avere  invece un ruolo diret-
to, nonché condizionare i colloqui alla 
luce del sole. Il sultano Al-Jaber, che 
è anche ministro dell’Industria e del-
le Tecnologie negli Emirati Arabi Uni-
ti, riguardo le priorità nella lotta alla 
crisi climatica, ha infatti una posizione 
chiara: a suo avviso, la transizione eco-
logica dovrebbe essere effettuata «con 
pragmatismo e prudenza» in quanto 
«non possiamo semplicemente stac-
care la spina al sistema di oggi». Così, 
giusto per citarne una, il capo del co-
losso fossile medio-orientale propone 
addirittura di aumentare gli investi-
menti nelle fonti fossili di 600 miliardi 
di dollari all’anno. Sebbene il sultano 
sia anche presidente di Masdar, società 
specializzata nello sviluppo di energie 

rinnovabili, la sostanza non cambia. La 
scienza è oggi pienamente concorde sul 
ruolo delle emissioni fossili nell’acce-
lerazione del riscaldamento globale in 
atto. Le industrie petrolifere, dal canto 
loro, hanno sempre negato le evidenze 
e tentato di alimentare scetticismi sulla 
questione climatica arruolando scien-
ziati ed enti affinché questi manipolas-
sero l’opinione pubblica. Una strategia 
che ha funzionato per decenni e che 
solo ora inizia a vacillare. Il risultato? 
L’industria fossile assume la guida dei 
negoziati climatici.

LA MULTINAZIONALE EXXON 
CONOSCEVA GLI EFFETTI DEL 
PETROLIO SUL CLIMA DAGLI 
ANNI ’70, MA LI HA NASCOSTI
di Francesca Naima

I danni dell’industria dei combustibi-
li fossili che oggi si tenta di limare 

erano stati previsti fin dagli anni Set-
tanta, tanto dagli studiosi quanto da 
chi per anni ha investito nel settore ben 
cosciente che il proprio arricchimento 
avrebbe contribuito significativamen-
te al rilascio di enormi quantità di CO2 
nell’ambiente. Compagnie petrolifere 
quali la ExxonMobil Corp, colosso mon-
diale presente nel mercato europeo sot-
to i marchi Esso e Mobil, hanno ignora-
to documenti e indagini in cui venivano 
elencati i danni ambientali poi verifica-
tosi e dei quali oggi si subiscono le con-
seguenze. Le proiezioni ormai vecchie 
di mezzo secolo realizzate dagli stessi 
studiosi della ExxonMobil Corp parla-
vano chiaro, annunciando agli azionisti 
che gli effetti dell’estrattivismo fossi-
le sul riscaldamento globale sarebbero 
stati “potenzialmente catastrofici”.

Ciononostante, le comunicazioni pub-
bliche della ExxonMobil sono sta-
te strutturate in modo da mascherare 
consapevolezze tanto importanti, fuo-
rviando i consumatori e ingannando i 
cittadini. Motivo per cui città, contee e 
stati hanno intentato azioni legali con-
tro la compagnia petrolifera per avere 
messo in atto strategie ingannevoli. A 
fare emergere la strategia di una delle 
maggiori compagnie petrolifere statu-
nitensi alcuni giornalisti investigativi 
i quali dal 2015, sono entrati in pos-

sesso di documenti aziendali interni 
alla corporation. Una raccolta di stu-
di, previsioni, dati in cui gli scienziati 
della Exxon mettevano in guardia i loro 
dirigenti sul riscaldamento globale; gli 
accademici Geoffrey Supran, Stefan 
Rahmstorf e Naomi Oreskes, autori di 
in un dettagliato studio recentemente 
pubblicato su Science.org hanno elen-
cato e dettagliato le proiezioni climati-
che dell’industria dei combustibili fos-
sili che risalgono almeno al 1977 e che 
non erano mai state valutate prima.

I registri aziendali contenenti le pro-
iezioni documentate e modellate dagli 
scienziati della Exxon e della Exxon-
Mobil Corp tra il 1977 e il 2003 dimo-
strano come le affermazioni pubbliche 
della stessa società siano state del tutto 
sconnesse dalle attestazioni scientifi-
che. Una completa contraddizione tra 
la comprensione privata e la negazio-
ne pubblica elencate nello studio so-
pracitato attraverso l’esposizione di 
tre esempi principali inerenti ai cam-
biamenti della temperatura superfi-
ciale media globale, in quanto motore 
principale degli impatti climatici. Ne 
emerge come per decenni il colosso pe-
trolifero abbia enfatizzato le incertezze 
sul potenziale aumento dell’effetto ser-
ra escludendo altresì la possibilità del 
riscaldamento globale antropogenico 
(cioè causato da alcune attività umane). 
Almeno fino al 2010 la ExxonMobil Corp 
ha portato avanti affermazioni fuor-
vianti, in alcuni casi suggerendo addi-
rittura che i modelli climatici fossero 
“inaffidabili”.

Comunicazioni pubbliche che “dimen-
ticavano” i dati di cui ormai giorna-
listi e studiosi sono a conoscenza; i 
documenti interni PDF originali e le 
pubblicazioni sottoposte a revisione 
paritaria non lasciando dubbi: esisto-
no proiezioni esplicite che attestavano 
come l’aumento delle concentrazioni 
atmosferiche di gas serra avrebbe por-
tato al riscaldamento globale. Tuttavia, 
la ExxonMobil Corporation ha conti-
nuato a operare pur sapendo, negando 
l’evidenza scientifica a loro ben nota 
con affermazioni quali: «Le proiezio-
ni sul clima futuro si basano su modelli 
climatici completamente non provati o, 
più spesso, su pura speculazione» (così 
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disse Lee Raymond, CEO di ExxonMo-
bil Corp, nel 1999). Nel 2013 invece, il 
successore Rex Tillerson, aveva definito 
i modelli climatici «non competenti» 
e due anni dopo affermava pubblica-
mente: «Non sappiamo davvero quali 
saranno gli effetti sul clima di 600 ppm 
rispetto a 450 ppm perché i modelli 
semplicemente non sono così buoni».

Eppure erano state proprio delle pro-
iezioni prodotte dagli studiosi della 
Exxon a dimostrare l’esatto contra-
rio già nel 1982, ovvero che 600 ppm 
avrebbe portato a 1,3°C in più di riscal-
damento globale rispetto a 450 ppm.

E quest’ultima non è che una delle di-
verse dimostrazioni schiaccianti di 
come il colosso petrolifero si sia arric-
chito continuando a investire in un set-
tore che ben sapeva avrebbe provocato 
danni gravi e di difficile riparazione al 
Pianeta.

SCIENZA E SALUTE

COVID, LA RICERCA 
CONFERMA:
IL PLASMA IPERIMMUNE 
SALVA I PAZIENTI 
IMMUNOCOMPROMESSI
di Raffaele De Luca

L’utilizzo del plasma iperimmune 
sembra essere “associato a bene-

fici relativi alla mortalità negli indivi-
dui immunocompromessi e affetti da 
Covid-19″: a suggerirlo sono i risulta-
ti di uno studio recentemente pubbli-
cato sulla rivista JAMA Network Open, 
condotto con l’obiettivo di valutare le 
“esperienze cliniche” dei pazienti Co-
vid immunodepressi e trattati con il 
plasma convalescente. Gli autori del 
lavoro scientifico, precisamente una 
revisione sistematica ed una meta-a-
nalisi, hanno esaminato tutta una serie 

di studi e casi clinici in cui i pazienti 
Covid presentavano una immunosop-
pressione primaria o secondaria (cioè 
ereditaria o meno), cercando di fare 
luce sull’impatto della trasfusione del 
plasma convalescente in qualsiasi do-
saggio. Ebbene, il trattamento con pla-
sma convalescente è risultato essere 
legato ad una diminuzione del rischio 
di mortalità nei pazienti immunocom-
promessi, nonostante il fatto che questi 
ultimi siano stati sottoposti al tratta-
mento “relativamente tardi”.

“L’efficacia delle terapie a base di an-
ticorpi per gli individui immunocom-
petenti si basa sulla somministrazio-
ne precoce con dosaggio sufficiente” e 
“questo principio è stato convalidato 
dall’esperienza del plasma convale-
scente Covid-19”, si legge infatti nello 
studio, il quale però ricorda che in tal 
caso i pazienti immunocompromessi 
sono stati trattati con il plasma ipe-
rimmune mediamente ben 17 giorni 
dopo l’insorgenza dei primi sintomi ed 
11 giorni dopo il ricovero ospedaliero. 
Per questo, dunque, il plasma conva-
lescente potrebbe a maggior ragione 
rappresentare un’arma fondamentale 
per sconfiggere il Covid negli individui 
immunodepressi. Del resto, come sot-
tolineato all’interno dello studio, “l’ef-
ficacia del plasma convalescente nei 
pazienti immunocompromessi e che 
hanno riportato sintomi per settima-
ne o mesi apre la strada all’ipotesi che 
esso mantenga l’efficacia clinica fino a 
quando il ricevente non è sieronegati-
vo e non vi è alcun danno parenchimale 
irreversibile”.

Certo, bisogna ricordare che lo studio è 
caratterizzato da alcuni limiti, motivo 
per cui “l’ipotesi di un significativo ef-
fetto benefico del plasma convalescente 
sulla mortalità nei pazienti immuno-
compromessi non può essere definiti-
vamente dimostrata con i dati attuali”. 
Tuttavia, attualmente già si può parlare 
della presenza di “elementi molto forti” 
che “supportano l’efficacia” del plasma 
iperimmune nel ridurre la mortalità nei 
pazienti Covid immunocompromessi: 
un dato di fatto, quest’ultimo, alquanto 
rilevante, visto che “i pazienti immu-
nocompromessi hanno un rischio mag-
giore di morbilità e mortalità associati 

alla malattia da Covid-19 perché pre-
sentano meno frequentemente risposte 
anticorpali ai vaccini”. Non solo, poi-
ché anche il trattamento con anticorpi 
monoclonali – “ampiamente utilizzato 
per trattare il Covid-19” – sembra or-
mai essere sempre meno efficace. “Le 
evoluzioni del SARS-CoV-2 sono state 
associate a varianti resistenti agli an-
ticorpi monoclonali e ad una maggiore 
virulenza e trasmissibilità del virus”, si 
legge infatti nello studio, in cui viene 
poi sottolineato che pertanto ultima-
mente “l’uso terapeutico del plasma 
convalescente è aumentato sulla base 
del presupposto che lo stesso contenga 
anticorpi potenzialmente terapeutici in 
ottica SARS-CoV-2 che possono essere 
trasferiti passivamente al ricevente del 
plasma”.

Il ricorso al plasma iperimmune, dun-
que, a quanto pare ultimamente sta ini-
ziando ad essere rivalutato dopo che in 
passato esso non era stato molto consi-
derato. A tal proposito non si può non 
fare riferimento all’Italia, dove finora la 
terapia basata sul plasma convalescente 
non è mai stata presa sul serio tra la 
stampa nazionale che a più riprese l’ha 
affiancata al concetto di “teoria cospi-
razionista” e le istituzioni che l’hanno 
ridimensionata. Ad aprile 2021, infatti, 
uno studio promosso dall’Agenzia ita-
liana del farmaco (AIFA) e dall’Istituto 
superiore di sanità (ISS) aveva sminuito 
il ruolo terapeutico del plasma conva-
lescente con l’AIFA che, pur parlando 
dell’ipotesi di dover “studiare ulte-
riormente il potenziale ruolo terapeu-
tico del plasma nei soggetti con Covid 
lieve-moderato e nelle primissime fasi 
della malattia”, sottolineava che la ri-
cerca non avesse “evidenziato un bene-
ficio del plasma in termini di riduzione 
del rischio di peggioramento respirato-
rio o morte nei primi trenta giorni”. A 
risultati differenti e meno incerti, però, 
è poi giunto uno studio pubblicato nel 
marzo 2022 sul New England Journal 
Of Medicine, dal quale è emersa una 
valutazione positiva degli effetti del 
trattamento con il plasma dei guariti in 
pazienti nelle prime fasi della malattia. 
Le evidenze in favore del plasma ipe-
rimmune, dunque, negli ultimi tempi si 
stanno moltiplicando, e la terapia sem-
pre più si sta rivelando un importante 
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mezzo con cui combattere il Covid-19.

In Italia il pioniere della sperimenta-
zione del plasma iperimmune è stato il 
dottor Giuseppe De Donno. L’ex prima-
rio dell’ospedale Carlo Poma di Mantova 
subì pesanti attacchi volti a screditarlo 
quando difese le cure basate sul pla-
sma all’inizio della pandemia, trattato 
come un santone nel dibattito pubblico 
per aver affermato di esser riuscito ad 
azzerare la mortalità tra i suoi pazienti 
Covid con una cura a bassissimo costo 
come quella a base di plasma. Si ritro-
vò addirittura i carabinieri dei NAS in 
corsia. Nel giugno 2021 si dimise dal-
la carica in ospedale e il 28 luglio 2021 
si suicidò. Questa nuova ricerca riporta 
alla mente la sua vicenda e le sue parole 
amareggiate quando, parlando del boi-
cottaggio delle cure a base di plasma e 
dalla denigrazione della sua professio-
nalità di medico, affermò: «un giorno 
la comunità scientifica dovrà risponde-
re ai cittadini di questo».

GLI USA APPROVANO 
L’ALTERNATIVA TECNOLOGICA 
AI TEST SUGLI ANIMALI
PER I NUOVI FARMACI
di Raffaele De Luca

I farmaci in fase di sviluppo non do-
vranno più essere testati obbligato-

riamente sugli animali prima di otte-
nere l’approvazione da parte della FDA 
(Food and Drug Administration), l’or-
gano americano che regola i prodotti 
farmaceutici: è questo sostanzialmente 
ciò che è stato deciso negli Stati Uni-
ti, dove recentemente è stata approvata 
una nuova legge sulla sperimentazione 
dei farmaci. Quest’ultima, denominata 
FDA Modernization Act 2.0, va infatti 
a modificare il Federal Food, Drug, and 
Cosmetic Act, un insieme di leggi sta-
tunitensi del 1938 secondo cui i farma-
ci sperimentali dovevano essere testati 
sugli animali prima di essere utilizzati 
nelle sperimentazioni cliniche sull’uo-
mo. Adesso però, grazie alle modifiche 
introdotte, i produttori dei farmaci po-
tranno utilizzare anche metodi alterna-
tivi ai test sugli animali, ai quali dun-
que non dovranno ricorrere per forza.

Certo, le sperimentazioni sugli animali 

potranno ancora essere effettuate dai 
produttori che vorranno rifarsi ad esse 
visto che la legge non vieta tale modus 
operandi, tuttavia le modifiche appor-
tate alle vecchie disposizioni rappre-
sentano inevitabilmente un cambio di 
rotta degno di nota. «L’FDA Moderni-
zation Act 2.0 accelererà l’innovazione 
e porterà più rapidamente farmaci più 
sicuri ed efficaci sul mercato, riducendo 
la burocrazia che non è supportata dalla 
scienza attuale», ha infatti affermato il 
senatore Rand Paul (il primo firmatario 
della legge) aggiungendo che l’introdu-
zione delle modifiche rappresenta «un 
passo in avanti verso la fine dell’inuti-
le sofferenza e della morte delle cavie 
animali».

La FDA assicura che l’approvazione di 
metodi di test alternativi alle cavie ani-
mali non renderà meno preciso l’iter di 
approvazione dei nuovi farmaci. E, par-
tendo dal presupposto che in passato le 
procedure dell’Ente si sono dimostrate 
tutt’altro che perfette e insensibili alle 
pressioni delle case farmaceutiche, in 
effetti la procedura “tech” non sembra 
cambiare le carte in tavola rispetto al 
recente passato, visto che i test sugli 
animali avvengono in una fase preli-
minare della sperimentazione, la quale 
successivamente continuerà a dover af-
frontare la fase di test sull’uomo.

Del resto, anche i test sugli animali non 
sembrano affidabili in ottica tossicità 
dei farmaci negli esseri umani. Tra i 
metodi alternativi ad alta tecnologia vi 
sono gli “organi su un chip” – micro-
chip che possono imitare il modo in cui 
la funzione degli organi è influenzata 
dai prodotti farmaceutici – e le model-
lazioni computerizzate. Per quanto ri-
guarda gli “organi su un chip”, il primo 
chip rappresentante un polmone è stato 
creato nel 2010 da alcuni studiosi statu-
nitensi, e successivamente anche altri 
chip relativi ad altri organi sono stati 
messi a punto con l’intento di usarli 
per testare gli effetti dei farmaci. Ve-
nendo invece ai modelli computerizza-
ti, che si basano sui dati umani, basterà 
menzionare uno studio del 2017 da cui è 
emerso che questi ultimi rappresenta-
no un’alternativa “rapida, economica e 
potenzialmente efficace”. Dalla ricerca, 
infatti, è emerso che una simulazione al 

computer rappresentante le cellule del 
cuore umano aveva superato i test sugli 
animali in ottica previsione degli effet-
ti avversi dei farmaci cardiaci. Certo, 
bisogna ricordare che si tratta in ogni 
caso di metodi del tutto nuovi che ov-
viamente necessitano di essere studiati 
e migliorati ulteriormente, ma tenendo 
conto delle implicazioni etiche della ri-
cerca sugli animali e dei primi promet-
tenti risultati emersi, i metodi alterna-
tivi potrebbero rappresentare il futuro. 
Nel 2021 anche il Parlamento dell’Unio-
ne Europea si è mosso in favore dei me-
todi alternativi, con i deputati che han-
no chiesto all’UE di mettere in campo 
un piano d’azione con cui “eliminare 
gradualmente l’uso degli animali nel-
la ricerca e nella sperimentazione”. Del 
resto l’attuale legislazione europea – 
che protegge il benessere degli animali 
ancora necessari per la ricerca – pone 
come obiettivo finale quello di impedire 
l’uso degli animali per scopi scientifici, 
sostituendo e riducendo costantemen-
te il loro utilizzo. A quanto pare, però, 
in questi anni l’Unione non ha segui-
to alla lettera la sua legislazione: non 
solo infatti i parlamentari hanno senti-
to la necessità di sollecitare l’UE a fare 
di più, ma secondo una relazione della 
Commissione europea nel 2017 circa 12 
milioni di animali sono stati allevati e 
uccisi ai fini della sperimentazione ani-
male senza però essere utilizzati real-
mente negli esperimenti.

TECNOLOGIA E CONTROLLO

USA: LE SCUOLE DI SEATTLE 
FANNO CAUSA AI SOCIAL 
MEDIA PER I DANNI 
PROVOCATI AI RAGAZZI
di Raffaele De Luca

I social media hanno causato dei veri e 
propri danni alla salute mentale dei ra-
gazzi, motivo per cui le società alle loro 



L’INDIPENDENTE • TABLOID • N° 61 — 22 Gennaio 2023 15

spalle devono essere ritenute respon-
sabili: è questa la tesi sostenuta dalle 
scuole pubbliche della città di Seattle, 
che lo scorso 6 gennaio hanno intentato 
una causa contro i giganti della tecno-
logia proprietari di TikTok, Instagram, 
Facebook, Snapchat e YouTube. La co-
siddetta “crisi della salute mentale” 
dei giovani americani – alle prese con 
disturbi quali l’ansia, la depressione e 
l’autolesionismo – si sarebbe nello spe-
cifico verificata a causa del modus ope-
randi di tali società, che con l’obiettivo 
di far crescere le proprie piattaforme 
avrebbero attuato tecniche non di certo 
innocue per la psiche dei ragazzi.

La crescita dei social media verificata-
si nell’ultimo decennio, infatti, sareb-
be conseguente alle scelte fatte dal-
le aziende, le quali secondo le scuole 
pubbliche si sarebbero rifatte a metodi 
che “sfruttano la psicologia e la neu-
rofisiologia” degli utenti con il fine di 
fargli “trascorrere sempre più tempo 
sulle loro piattaforme”: un problema a 
quanto pare importante per i ragazzi, 
essendo tali tecniche “particolarmen-
te efficaci e dannose per il pubblico 
giovanile”. Non sarà un caso, quindi, 
il fatto che le scuole abbiano deciso di 
agire attraverso vie legali con l’intento 
di porre un argine ad un fenomeno che 
sembra essere notevolmente in aumen-
to. Secondo coloro che hanno intentato 
la causa, infatti, “dal 2009 al 2019 c’è 
stato un aumento in media del 30%” 
del numero di studenti delle scuole 
pubbliche di Seattle che “hanno riferito 
di sentirsi così tristi o senza speranza 
quasi ogni giorno per due settimane o 
più di fila che hanno smesso di svolgere 
alcune attività abituali”.

Non c’è da meravigliarsi, dunque, se le 
scuole pubbliche di Seattle affermano 
che “tutto ciò influisce direttamente 
sulla capacità delle stesse di adempiere 
alla propria missione educativa”, con 
gli studenti aventi problemi psichi-
ci che ad esempio “ottengono risultati 
peggiori a scuola” ed “è meno probabile 
che la frequentino”. È per questi moti-
vi, quindi, che le scuole chiedono ai gi-
ganti della tecnologia non di eliminare 
i social media, ma di “cambiare il modo 
in cui operano” assumendosi “la re-
sponsabilità dei danni causati dalle loro 

pratiche commerciali”. Del resto la se-
zione 230 del Communications Decen-
cy Act – che tutela i fornitori di servizi 
online – secondo coloro che hanno in-
tentato la causa non protegge le società 
in questione, che sarebbero appun-
to responsabili di varie condotte qua-
li la promozione di contenuti dannosi 
per i giovani. Con la causa intentata, 
dunque, si punta nello specifico da un 
lato a “fermare le pratiche intenziona-
li e dannose delle piattaforme di social 
media rivolte ai giovani” e dall’altro ad 
ottenere “le risorse aggiuntive neces-
sarie per soddisfare i maggiori bisogni 
di salute mentale degli studenti delle 
scuole pubbliche di Seattle, causati de-
gli impatti negativi dell’uso dei social 
media”.

A prescindere dal modo in cui la vi-
cenda andrà a finire, però, le Big Tech 
sembrano essere consapevoli di dover 
apportare alcuni miglioramenti ai loro 
servizi. Ad esempio Snapchat – secondo 
quanto riportato dall’agenzia di stam-
pa Reuters – non solo ha precisato che 
«il benessere della sua comunità rap-
presenta la sua massima priorità» ma 
ha anche fatto sapere di star lavorando 
«a stretto contatto con molte organiz-
zazioni per la salute mentale con il fine 
di fornire strumenti e risorse in-app 
per gli utenti». Inoltre tramite una di-
chiarazione rilasciata lunedì alla CNN, 
il responsabile globale della sicurezza 
di Meta, Antigone Davis, pur sottoline-
ando che già vi sono diversi strumenti 
in grado di tutelare gli adolescenti ha 
affermato che l’azienda continuerà ad 
«investire risorse per garantire che i 
suoi giovani utenti siano al sicuro onli-
ne». Evidentemente, dunque, i giovani 
che utilizzano i social media non sono 
del tutto esenti da rischi.



L’INDIPENDENTE • TABLOID • N° 61 — 22 Gennaio 2023 16

Abbonati / Sostieni

www.lindipendente.online/abbonamenti

L’Indipendente non riceve alcun contributo pubblico né ospita alcuna pubblicità, 
quindi si sostiene esclusivamente grazie agli abbonati e alle donazioni dei lettori. 
Non abbiamo né vogliamo avere alcun legame con grandi aziende, multinazionali e 
partiti politici. E sarà sempre così perché questa è l’unica possibilità, secondo noi, 
per fare giornalismo libero e imparziale.
Un’informazione – finalmente – senza padroni.

www.lindipendente.online

Gli gli abbonamenti comprendono:
THE SELECTION: newsletter giornaliera con rassegna stampa critica dal mondo

MONTHLY REPORT: speciale mensile in formato PDF con inchieste ed esclusive**
Accesso a rubrica FOCUS: i nostri migliori articoli di approfondimento

Possibilità esclusiva di commentare gli articoli
Accesso al FORUM: bacheca di discussione per segnalare notizie, interagire con la redazione e gli altri abbonati

* L’abbonamento Premium non è un semplice abbonamento. È il modo più concreto e importante per sostenere questo progetto editoriale 
unico nel suo genere. Gli abbonati premium, oltre a tutti i servizi garantiti agli abbonati standard, ricevono a casa ogni mese il Monthly 

Report (formato cartaceo), ovvero il mensile di approfondimento con inchieste esclusive.

** Non disponibile con abbonamento settimanale

Abbonamento
1 settimana 

€ 1,49

Abbonamento
6 mesi 

€ 29,90

Abbonamento
12 mesi 

€ 49,00 
2 mesi gratis

Abbonamento
12 mesi

Premium* 

€ 150,00 

con Monthly Report
in versione cartacea

seguici anche su:


